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no stati trasmessi in comunità che sono più piccole, o più grandi, o completamente tra­
sversali ai confini nazionali. Questo è ciò che siamo tutti noi: una combinazione di strati, 
incroci, in una rete di scambi che tesse l'umanità intera nella sua multiforme e mutevole 
cultura. 
Non sto dicendo che cose ovvie. Ma allora perché, se questa è la variegata identità di cia­
scuno di noi, perché organizziamo il nostro comportamento politico collettivo in nazioni e 
lo fondiamo sul senso di appartenenza a una nazione? Perché l'italia? Perché il Regno Uni­
to? 
La risposta, ancora una volta, è facile: non è il potere che si costruisce attorno a identità 
nazionali; è viceversa: le identità nazionali sono create dalle strutture di potere. Visto dal 
mio giovane e ancora un po' disfunzionale Paese, l'italia, questo è forse più facile da notare 
che non dall'interno dell'antico e nobile Regno di sua maestà la regina. Ma è la stessa cosa. 
Non appena emerso, generalmente con fuoco e furia, la prima preoccupazione di qualsiasi 
centro di potere - antico re o borghesia liberale del XIX secolo - è promuovere un robusto 
senso di identità comune. «Abbiamo fatto l'italia, ora facciamo gli italiani» è la famosa 
esclamazione di Massimo d'azeglio, pioniere dell'unità d'italia, nel1861. 
Sono sempre sorpreso di quanto diversa sia la storia insegnata in Paesi diversi. Per un fran­
cese, la storia del mondo è centrata sulla Rivoluzione francese. Per un italiano, eventi di di­
mensione universale sono il Rinascimento (italiano) e l'impero romano. Per un americano, 
l'evento chiave per l'umanità, quello che ha introdotto il mondo moderno, la libertà e la 
democrazia, è la guerra di Indipendenza americana contro ... la Gran Bretagna. Per un in­
diano, le radici della civiltà si trovano nelrafforzare l'era dei Veda ... ciascuno sorride delle 
distorsioni degli altri, e nessuno riflette sulle proprie ... 
Leggiamo il mondo in termini di grandi narrazioni discordanti, che abbiamo in comune con 
i connazionali. Sono narrazioni create consapevolmente per generare un senso di apparte­
nenza a famiglie fittizie, chiamate nazioni. Meno di due secoli fa c'era gente in Calabria che 
chiamava se stessa «greco», e non molto tempo fa gli abitanti di Costantinopoli chiamava­
no se stessi «romano» ... e non tutti in Scozia o Galles hanno tifato Inghilterra nella coppa 
del mondo ... Le identità nazionali non sono altro che teatro politico. 
Non fraintendetemi. Non voglio suggerire che ci sia qualcosa di male in tutto questo. Al 
contrario: unificare popolazioni diverse - veneziani e siciliani, o diverse tribù anglosasso­
ni - perché collaborino a un bene comune, è saggia e lungimirante politica. Se lottiamo tra 
noi stiamo ovviamente molto peggio che se lavoriamo insieme. È la cooperazione, non il 
conflitto, che giova a tutti. L'intera civiltà umana è il risultato della collaborazione. Qua­
lunque sia la differenza tra Napoli e Verona, le cose vanno meglio per tutti senza frontiere 
fra l'una e l'altra. Lo scambio di idee e merci, sguardi e sorrisi, i fili che tessono la nostra 
civiltà, ci arricchisce tutti, in beni, intelligenza e spirito. Fare convergere persone diverse in 
uno spazio politico comune è vantaggio per tutti. poi questo processo con un po' di ideolo­
gia e teatro politico, per tenere a bada i conflitti istintivi, montare la farsa di una Sacra 
Identità Nazionale, per quanto sia operazione fasulla, è comunque operazione utile. È 
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prendere il giro le persone, ma chi può negare che la cooperazione è meglio del conflitto? 
Ma è proprio qui che l'identità nazionale diventa un veleno. Creata per favorire la solidarie­
tà, può finire per diventare l'ostacolo alla cooperazione su scala più larga. Creata per ridur­
re conflitti interni, può finire per generare conflitti esterni ancora più dannosi. Le intenzio­
ni dei padri fondatori del mio Paese erano buone nel promuovere un'identità nazionale ita­
liana, ma solo pochi decenni dopo questa è sfociata nel fascismo, estrema glorificazione di 
identità nazionale. Il fascismo ha ispirato il nazismo di Hitler. La passionale identificazione 
emotiva dei tedeschi in un singolo Volk ha finito per devastare la Germania e il mondo. 
Quando l'interesse nazionale promuove il conflitto invece che la cooperazione, quando alla 
ricerca di compromessi e regole comuni si preferisce mettere la propria nazione davanti a 
tutto, l'identità nazionale diventa tossica. 
Politiche nazionaliste o sovraniste stanno dilagando nel mondo, aumentando tensioni, se­
minando conflitto, minacciando tutti e ciascuno di noi. Il mio Paese è appena ricaduto pre­
da di questa insensatezza. Penso che la risposta sia dire forte e chiaro che l'identità nazio­
nale è falsa. È buona se aiuta a superare interessi locali per il bene comune, è miope e con­
troproducente quando promuove l'interesse di un gruppo artificiale, «la nostra nazione», 
invece che un più ampio bene comune. 
Ma localismo e nazionalismo non sono solo errori di calcolo; traggono forza dal loro appel­
lo emotivo: l'offerta di una identità. La politica gioca con il nostro istintivo insaziabile de­
siderio di appartenenza. «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo hanno i loro nidi, 
ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il suo capo ... » offrire una casa fittizia, la nazione, 
è risposta fasulla, ma costa poco e paga politicamente. Per questo la risposta alla perniciosa 
ideologia nazionale non può essere solo un appello alla ragionevolezza, ma deve trovare 
l'anelito morale e ideologico che merita: glorificare identità locali o nazionali e usarle per 
ridurre la cooperazione su scala più ampia non è solo un calcolo sbagliato, è anche misera­
bile, degradante, e moralmente riprovevole. 
Non perché non abbiamo identità nazionali - le abbiamo. Ma perché ognuno di noi è un 
crocevia di identità molteplici e stratificate. Mettere la nazione in primo luogo significa 
tradire tutte le altre. Non perché siamo tutti eguali nel mondo, ma perché siamo diversi 
all'interno di ciascuna nazione. Non perché non abbiamo bisogno di una casa, ma perché 
abbiamo case migliori e più nobili che non il grottesco teatro della nazione: la nostra fami­
glia, i nostri compagni di strada, le comunità di cui condividiamo i valori, che sono diffuse 
nel mondo; chiunque siamo, non siamo soli, siamo in tanti. E abbiamo un posto meravi­
glioso da chiamare «casa»: la Terra, e una meravigliosa, variegata tribù di fratelli e sorelle 
con i quali sentirei a casa e con i quali identificarci: l'umanità. 
Antidoti La risposta valida all'ideologia nazionalista non può essere solo un appello alla ra­
gione, deve trovare un anelito morale 


